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Atlanti e ipertesti 

Premessa 

Le strutture ipertestuali sono molto in uso, oggi, 
in campo informatico. In qualche modo, costitui-
scono il tessuto connettivo dell'informazione digi-
tale. Esse sono molto apprezzate perché esaltano 
le potenzialità del mezzo elettronico e all'utente 
offrono percorsi di lettura così differenziati che 
quest'ultimo ha la sensazione di essere libero di 
operare qualsiasi scelta e di essere limi tato più 
dalla fantasia che dalle strutture della programma-
zione. 

Grazie ai modelli ipertestuali lo strumento elet-
tronico si accorda con la naturale inclinazione 
della mente umana e ne asseconda le movenze. 
Vaste regioni di pensiero e di azione si schiudono 
davanti all'utente che muovendo lungo i percorsi 
a albero ritiene di potersi sottrarre all 'attrazione 
della pagina scritta e alla linearità del discorso. Ma 
anche questo tipo di movimento ha un limite, anzi 
due: il primo, formale, deriva dalla struttura stessa 
degli ipertesti , il secondo, estensionale , è associato 
all'informazione in essi organizzata. 

Sono limiti che ben conosciamo perché appar-
tengono alla storia della geografia. Li sperimentia-
mo ogni volta che proviamo a passare dalla carta 
all 'atlante geografico, cioè da un'immagine par-
ziale del mondo alla sua rappresentazione sistema-
tica. Per questo motivo, agli utenti di strumenti 
informatici e di sistemi ipertestuali qui proponia-
mo un percorso che va dall'ipertesto alla carta, 
dalla carta all 'atlante. 
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Ipertesti 

Negli ultimi venti anni il termine «ipertesto» ap-
pare sempre più frequentemente nelle accezioni e 
nei contesti d'uso più vari , anche se la sua origine 
è precisa e lo scopo evidente: quello di differenzia-
re una nuova tecnica di scrittura dalle altre più 
consolidate e diffuse. Ted Nelson, infatti , invento-
re di questo termine, lo descrisse così negli anni 
Sessanta: "nonsequential writing-text that bran-
ches and allows choices the reader, best read at an 
interactive screen. As popularly conceived, this is 
a series of text chunks connected by link which 
offer the reader different pathways" (Nelson, 
1967). L'associazione con il mondo dell ' informa-
tica e l'introduzione del termine risalgono, dun-
que, a Nelson, ma l'idea di una struttura non se-
quenziale di testi possiamo farla rimontare, più in 
là nel tempo, ad un artico lo di Vannevar Bush del 
1945, in cui tale dispositivo è chiaramente enun-
ciato anche se non viene così denominato. 

Vannevar Bush non si fermò alla proposizione 
teorica del tema ma volle descrivere nei dettagli il 
dispositivo al quale pensava: il "memex" (memory 
extension), macchina di fatto mai costruita, avreb-
be avuto, secondo le intenzioni del suo ideatore, il 
compito di comporre indici di testo in modo da 
imitare le associazioni naturali della mente uma-
na. Anche se nel pensiero di Vannevar Bush l'im-
magazzinamento di dati sarebbe dovuto avvenire 
su microfilm piuttosto che su nastri magnetici, il 
dispositivo che egli descrisse avrebbe avuto delle 
caratteristiche molto simili al modo di utilizzazio-
ne dei computer di oggi. Una scrivania con più 
schermi incassati sulla sua superficie, come le «fi-
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nestre» dei più diffusi programmi per persona! 
computer, avrebbero mostrato simultaneamente 
differenti tes ti e immagini , e un lettore, avrebbe 
potuto creare una pista di associazioni attraverso i 
testi immagazzinati che sarebbe stato possibile ri-
chiamare al bisogno. "It is exactly as though the 
physical items had been gathered together to 
form a new book. It is more than this, for any item 
can be joined into numerous trails" (Bush, 1945, 
section 7). 

Le idee di Bush, elson e Engelbart I hanno 
avuto un 'applicazione prati ca soltanto a partire 
dagli anni Ottanta, ci riferiamo ad applicazioni 
quali Hypercard o Storyspace o HTML, quando 
grazie anche all e tecniche ipertestuali è stato pos-
sibile adottare la scelta di utilizzare una nuova 
architettura di programma: la "obj ect-oriented 
programming" (OOP); cioè la cosiddetta pro-
grammazione orientata agli oggetti. In questo tipo 
di programmazione non esiste più il concetto tipi-
co di programma inteso come sequenza più o 
meno logica di istruzioni da eseguire una dopo 
l'altra, ma si è introdotto un concetto nuovo che 
vuole il programma «spezzato» in tanti piccoli ele-
menti ognuno associato ad un diverso componen-
te, e che con esso interagisca permettendogli di 
entrare a fa r parte integrante e attiva del sistema 
(Lo Cicero, 1990, 47). 

GIS, ipertesti e multimedialità 

L'interesse che a partire dagli anni ovanta gli 
ambienti scientifici, che adottano i GIS, hanno 
manifestato nei confronti dei sistemi ipermediali 
sono legati alla volontà di ril anciare, in forma più 
matura, la possibilità di lavorare su una varietà 
maggiore di dati e nello stesso tempo di presenta-
re in manie ra più leggibile i nostri dati geo-refe-
renziati. 

Per meglio comprende re questo punto bisogna 
fa re, però, un passo indie tro e arriva re al nocciolo 
della concezio ne dell ' iperm edialità: la sua essenza 
è l' interattività. L'esempio cie l già citato sistema 
"Hypercard" della Appie, che appartiene allo stes-
so filone di ricerche che Tee! Nelson aveva avvia to 
negli anni Sessanta, ci appare decisivo. La più 
importante caratteristica de ll ' ipertesto, come si è 
de tto, è la sua capacità di costituire un ambiente 
aperto grazie a una struttura dotata di una rete 
interna cli dati e di link combinati, in cui l' infor-
mazione è modularizzata. Se originariamente 
l'ipertesto era essenzialmente testo con una strut-
tura che permetteva un sistema di linkage cli docu-
menti , più recentemente la sua idea cli fondo è 
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stata applicata ad altre forme di aati , cioè suoni e 
immagini. La tecnologia che ne de riva è quella 
che, detto in breve, applica l' inte rattività alla mul-
timedialità. 

Multimedia 

Hardware 
and software 
solution to 
Data integration 

Hypermedia 

Data structure 
and linkages 

User accessibility 
"Interactivity" 

In teractive Multimedia 

Fonte: Lewis, 1991, 639 

Su questo terreno di confine tra pw sistemi s1 e 
imposto il termine di "Hypermaps" con riferimen-
to alla capacità di combinazione dei GIS con il 
multimediale. L'Hypermaps (Wallin , 1990) , infat-
ti, sfrutta sia la crescita delle potenzialità proprie 
della va rietà dei dati e della loro accessibili tà sia la 
crescente disponibilità di geo-dati . Le "features" in 
una carta digitale sono collegate a un database che 
è invisibile all 'utente: in tal modo, dal database, 
l'informazione non si può vedere finché la confi-
gurazione non è selezionata: "The important 
advantage that true multimedia hypermaps bave 
over conventional GIS data is that, even if they are 
unstructurecl (in conventional vector GIS terms), 
they can be given in telligence by means of referen-
ce locations (buttons) which link to other informa-
tion nodes (maps, pictures or text) containing 
more data or information. " (Lewis, 1991 , 640). 

L'informazione non lineare 

Partendo dall'idea che una lettura, che segua sol-
tanto la linearità del mezzo cartaceo, possa essere 
limi tante, ci si è indirizzati ve rso percorsi che si 
propongono cli ricostitui re la complessità e la flui-
dità dei processi mentali : "no n appena tentavo di 
costringere i miei pensieri in una direzione facen-
do violenza alla loro natu rale inclinazione, subito 
ques ti si deformavano e ciò dipendeva senza dub-
bio dalla natura della stessa ri ce rca , che ci cos trin-
ge a percorrere una vasta regione di pensiero in 
lungo e in largo e in tutte le direzioni" (v\ ittgen-
ste in , 1983, 3-4). 

L'abbandono de l supporto cartaceo ha reso 
concepibili e praticabili forme della rappresenta-
zione strutturate in analogia con le forme del 
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pensiero così mirabilmente descritte da Wittgen-
stein. La logica dei sistemi di informazione geo-
grafi ca, ad esempio, così come quella che presie-
de alla costruzione degli ipe rtesti, assume come 
punto di partenza i processi associativi tipici della 
mente umana e su questa base pone in discussio-
ne la linearità delle fo rme tradizionali di rappre-
sentazione. Essa evoca come antenati altre moda-
lità di organizzazione dell 'informazione, in uso 
da tanto tempo, e che vanno dai più banali fogliet-
ti degli appunti ad opere ben più complesse e raf-
finate: le enciclopedie e gli a tlan ti geografici. 

I pregi più evidenti di GIS e ipertesti , consisto-
no nel basare il proprio linguaggio sulla corri-
spondenza nodi/finestre , cioè nel fatto che per 
ogni informazione abbiamo la possibilità di muo-
verci in tutte le direzioni lungo la rete di connes-
sioni che a essa è associata e che a sua volta con-
tribuisce a creare. I collegamenti sono immediati 
e facilmente utilizzabili attraverso uno strumento 
elementare come il mouse. Può essere agevole 
intuire la facilità e rapidità nel seguire le connes-
sioni 2 che si attivano durante la navigazione nella 
rete, e inoltre la semplicità di crearne delle nuo-
ve, dato che l'organizzazione dell 'informazione 
può essere presentata o con strutture non gerar-
chiche o attraverso una gerarchia multipla. Sol-
tanto attraverso la costruzione di mappe è possibi-
le non perdersi durante la navigazione dentro un 
sistema informativo che tende per sua natura a 
ramificarsi e ad acquisi re sempre maggiore com-
plessità con l'uso. Il mondo dell'informazione 
digitale , che costruiamo per rappresentare il rea-
le , ci impone a sua volta il ricorso alla cartografia, 
se vogliamo mantenere una visione globale del-
l' insieme e con essa la possibilità di creare dei 
percorsi personalizza ti. 

Sistemi ipertestuali e logica cartografica 

Siamo così pervenuti al passaggio chiave di questo 
saggio: la navigazione nel mondo digitale richie-
d e l'impiego della carta come strumento principe 
di orientamento, conoscenza e comunicazione . 
Sorge a questo punto il sospetto che ciò che fino 
a ques to punto abbiamo denominato «ipertesto» 
sia piuttosto da considerare come una «ipercar-
ta» 3. Del più classico degli strumenti cartografi-
ci l'ipertesto propone, infatti , le caratteristiche pe-
culiari: esso si propone come oggetto sociale 
orientato alla comunicazione; si pone come me-
diazione tra il mondo mentale e il mondo fisico; 
è finalizzato alla costruzione di un'immagine del 
mondo da conservare e trasmettere . 
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L'informazione cartografica poggia, come sap-
piamo, su due linguaggi aven ti proprie tà differen-
ti: la carta e il testo, il disegno e la descrizione, che 
concorrono insieme alla costruzione di un ' imma-
gine del mondo da riprodurre e trasmette re. Se il 
primo linguaggio è un sistema simbolico, il mo-
dello di una struttura spaziale , il secondo (den tro 
cui includiamo la legenda) ha come peculiarità la 
funzione di stabilire le regole della rappresenta-
zione (Dematteis, 1985). 

La carta si pone come mediazione tra un mon-
do interiore, mentale, e uno esteriore, fisico (Har-
ley, Woodward, 1987). Dunque con il mezzo car-
tografico si può avere un 'immagine globale che 
di fatto , proprio perché altrimenti impossibile da 
vedere, rende concreto uno schema che è menta-
le. Facendo questa operazione si sa che si è tenta-
to di mettere in luce l' aspetto oggettivo 4 dello 
strumento stesso, ma esso ha avuto anche come 
risultato quello di essere un oggetto sociale e 
perciò capace di comunicare (Jacob , 1992) . 

I motivi legati alla riproduzione e alla trasmis-
sione dell 'immagine del mondo sono avvertiti fin 
dai tempi più remoti, il petroglifo della Valcamo-
nica detta "mappa di Bedolina" (circa 1400 a.C.) 
ne è un esempio. Quando si pone la domanda del 
perché quella società abbia voluto rappresentare 
la mappa fondiaria, Ch ristian J acob (1992) ri-
sponde dicendo che il disegno è necessario laddo-
ve la parola è impotente. In assenza, infatti, della 
scrittura tocca al disegno fissare il sapere . E inol-
tre alla linearità sequenziale del linguaggio , la 
carta sostituisce l'evidenza sinottica di un disegno 
in cui si articolano simultaneamente degli ele-
menti d 'informazione distinti. Alla instantaneità 
dell ' immagine si oppone il carattere lineare, 
frammentato, successivo del racconto o della de-
scrizione (Jacob, 1992, 44) . 

Nell 'interrogare la carta come mezzo di comu-
nicazione è come se spostassimo l'asse della do-
manda da "fino a che punto conosciamo la realtà 
territoriale attraverso lo strumento cartografi co?" 
a "fino a che punto conosciamo il soggetto attra-
verso lo strumen to cartografico?" Da questo pun-
to di vista il linguaggio della carta riflette sempre 
la visione del mondo di una determinata cultura. 
Dunque, facendo un passo indietro, si può dire 
che l'atto del riprodurre contiene in sé per lo 
meno due passaggi , quello della conoscenza e 
quello della comunicazione: la carta si afferma sia 
come mezzo di comunicazione che come suppor-
to alla navigazione. 

D 'altra parte, e qui l'analogia è evidente, non 
è un caso che alcuni sistemi ipertestuali siano mu-
niti di mappe per non perdersi! E queste senza 
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dubbio pur semplificate, per mezzo di simbo li (ad 
esempio i bottoni) , in verità aumen tano la com-
p lessità e riducono l'ince rtezza. Ecco che se, mo-
mentaneamente, chiudi amo questo circolo abbia-
mo un mode llo, l' ipertesto, che grazie al suo mec-
canismo non lin eare riduce la difficoltà de lla na-
vigazione, favorisce l'orientamento, e introduce 
informazione, quindi ordine e controllo. Cono-
scenza e comunicazione, espresse secondo la logi-
ca cartografi ca, trasformano un mondo inizial-
mente imprevedibile in una realtà struttura ta e, 
dunque, per questo prevedibile e manipolabile 
(Guarrasi, 1988). 

Dalla carta all'atlante 

Il percorso verso una cartografia di tipo moderno 
ebbe una svolta importante con l'invenzione della 
stampa che permise la divulgazione delle tavole 
del riscoperto Tolomeo e del suo apparato mate-
matico (Lago, 1992). Sotto l'influenza del pensie-
ro geometrico greco le rappresentazioni cartogra-
fiche si allontanarono sempre più dalle raffigura-
zioni simboliche dello spazio medioevale per in-
traprendere il cammino verso una scienza positiva 
tipicamente moderna. Su questo itinerario un 
passaggio certamente non trascurabile è legato 
all 'idea di raccogliere in modo sistematico l'insie-
me delle rappresentazioni del mondo e delle sue 
parti: 

"L'idea di una raccol ta di carte geografiche, in 
un logico discorso illustrativo della superficie ter-
restre, praticamente scaturisce dall 'idea dei tem-
pi, de i quali, però, l'Ortelio ha il merito di essere 
fedele interpre te. [ ... ] L' idea della raccolta di car-
te era acquisita e normalmente accettata sul piano 
scientifico e commerciale. Qualcosa di diverso 
veniva però effettuato in Italia, ove già soltanto 
carte moderne di vari Paesi e di numerosi autori 
ed editori risultavano raccolte in «corpus», al qua-
le si faceva addirittura precedere un frontespizio" 
(Baldacci, 1971 , 4). L'esempio della raccolta La-
freri, nella copia conserva ta alla Biblioteca 1azio-
nale di Roma, è molto significativa anche perché 
presenta nel frontespizio la figura mitologica di 
Atlante. 

Nel ricostruire sul piano ideale le tappe fonda-
mentali della costituzione della cartografia moder-
na è importante distinguere le due produzioni , 
quella delle raccolte di carte e quella degli atlanti: 
la raccolta è una collezione di carte costituita dal 
libraio su domanda del cliente. Per definizione, 
queste raccolte sono sempre cos tituite su misura, 
secondo lo stock di carte disponibili e le disponi-
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bilità fin anziarie del committente. La raccolta riu-
nisce carte differenti per origine, formato , scala e 
qualità. Non vi è un indice (Jacob, 1992, 99) . In 
fondo siamo portati a pensare che queste raccolte, 
nonostante che la loro fortuna sia stata storica-
mente cli portata molto in feriore, siano oggi da 
rivalutare non solo per il loro valore documen ta-
rio ma anche per la loro natura di rappresentazio-
ni che, proprio perché prive di uno schema rigi-
do , conservavano un grado di libertà maggiore 
rispetto agli atlanti di maggior successo. Inoltre, 
la diversità delle fonti e il fatto di non essere state 
uni tariamente concepite e dunque indicizzate, ci 
sembra che abbia potuto conferire ad esse una 
dote cui oggi siamo indotti a tributare un grande 
valore: una certa plurali tà di punti di vista 5 . 

L'atlante, invece, che è pensato nella sua inte-
rezza formale e può diffondersi grazie allo svilup-
po della stampa, lega il suo successo alla capacità 
di riprodurre continui esemplari di carte. L' im-
portanza de ll 'innovazione tecnica e intelle ttuale 
conten uta nell 'operazione condotta da Ortelio, è 
tale da legittimare il fatto che il suo "Theatrum 
orbis terrarum", pubblicato ad Anversa nel 1570, 
venga considerato il primo vero atlante moderno, 
cioè il capostipite di un nuovo genere. Il suo lavo-
ro che segue una struttura unitaria manifesta in-
fatti un 'attenzione particolare agli aspetti forma-
li 6. L 'opera di rinnovamento intrapresa da Orte-
lio si perfeziona con la pubblicazione del Merca-
tore che "dà un impulso concreto e determinante 
alla realizzazione di un atlante moderno. Infatti 
tutte le carte risultano così accuratamente elabo-
rate nel loro complesso contenuto e così omoge-
neamente uniformate (per ingrandimento o ridu-
zione) da acquisire una fisionomia nuova, es trin-
seca, e tale da autorizzare il Mercatore a dichiarar-
le proprie" (Lago, 1992, 372). Ed è proprio il ti-
tolo dell 'opera di quest'ultimo, l'Atlas, a imporsi 
come nome generico con riferimento a una rac-
colta di carte. Significativamente , il percorso è in-
versamente simmetrico a quello seguito dai titoli 
delle singole carte, che presuppone il passaggio 
dal nome comune al nome proprio, in quanto il 
nome proprio non può che nascere dal taglio del 
tutto in parti (Jacob, 1992, 251). Dunque Merca-
tore, come è chiaro dalla sua prefazione, voleva il 
nome di Atlante pe r la sua raccolta, pubblicata 
postuma, nome che in realtà proviene, non dalla 
figura mitologica di uno dei Titani (derivazione 
che, in realtà, si è poi affermata, perché più sug-
gestiva, nell 'immaginario collettivo) ma da un 
mitico saggio filosofo, matematico e astronomo, 
re della Libia che si dice abbia, per primo, costrui-
to un globo celeste (Keuning, 1948). Il successo 
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delle opere dell'Ortelio e del Mercatore , in qual-
che modo, dà l' avvio al prolife rare di nuove edi-
zioni nelle quali vengono aggiunte, in maniera 
eccessiva, carte, non sempre scientificamente vali-
de, e testi descri ttivi che di fa tto travisano le idee 
degli stessi autori. 

Un aspetto decisamente innovativo connesso 
all 'uso dell 'atlante , cioè di una raccolta sistemati-
ca e indicizzata di rappresentazioni cartografi che, 
è il po tenziamento di una proprie tà della carta, la 
non linearità, che l'utente è in grado di valorizza-
re sfogliando in un verso o nell' altro e operando 
continui mutamen ti di scala. Quest'ultima, infa tti , 
non è uniforme e permette così di seguire un 
percorso in cui la limi tazione del mezzo cartaceo 
sarà comunque presente, senza però tradursi in 
una rigida ge rarchia. Il lettore non avrà soltanto il 
globale e il puntuale ma anche una pur elemen ta-
re capacità di mantenere attive più direzioni. Se la 
carta murale, carta a l singola re , carta dell 'unico 
punto di vista, affe rma lo sguardo del sogge tto fo rte 
che tende a fa re scomparire lo spazio re lativo, tran-
scalare, l' a tlante, con la sua fl essibilità, contiene al 
proprio interno il principio della ricchezza de i 
toponimi, cioè la ricchezza dei punti di vista e del 
dettaglio, anche se finisce per subordinarlo all 'or-
dine che lo gove rna e che sovrain te nde alla sua 
costruzione. In virtù di tale logica esso si manife-
sta come espressione di un unico proge tto in te l-
lettuale e come strumento ante litteram di un sape-
re enciclopedico in formazione (Jacob, 1992) . La 
logica cartografica che già sottom etteva all 'ordine 
geometrico la varietà dei contenuti geografici tro-
va così nell 'Atlante uno strumento essenziale per 
organizzare una re torica della rappresentazione. 

Conclusioni 

L'obiettivo dichiarato dei modelli ipertestuali è 
que llo di esaltare la flessibili tà dei processi di co-
noscenza, sottraendoli alla linearità del discorso 
ve rbale, ribadita peraltro dai vincoli imposti dal 
mezzo cartaceo . È logico, pertanto, che si sia pen-
sato di trattare i nodi d i ogni applicazione iperte-
stuale come parte di una rete semantica, in cui i 
collegamenti siano basati sulla conoscenza del 
dominio dell 'info rmazione. La libertà sul piano 
dell 'espressione induce, infatti, a modellare i pe r-
corsi sulle a rticolazioni del piano del contenuto. 
Ma ques t'ultimo rappresen ta un mondo tro ppo 
complesso perché ci si possa muovere dentro di 
esso senza l'ausilio di mappe. Ad ogni passaggio 
delicato del pe rcorso, l' ambien te ipertestuale of-
fre così all 'utente tre possibili tà: uscire dal pro-
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gramma, tornare a casa o orientarsi prima di p ro-
cedere oltre (scegliendo tra più opzioni ) . E in 
questi momenti critici che l'innovativo strumento 
ipertestuale rivela la propria natura cartografi ca. 

Se proviamo a raccoglie re le mappe che trovia-
mo disseminate lungo il camm ino ipertestuale -
nel caso de i GIS si tratta di carte vere e proprie a 
cui, in virtù della georefe renziazione dei dati , si 
suppone che nel mondo reale corrispo ndano luo-
ghi fis ici concreti - esse costituiscono nel loro in-
sieme una sorta di atlante virtuale. 

Alla luce di quan to abbiamo appreso dalla sto-
ria della cartografia moderna il percorso che 
muove dalla singola carta all 'atlante è solo in ap-
parenza breve: il quesito, che nella carta si pone 
con rife rimento al mondo reale , so lo nell 'atlan te 
può trovare una soluzione. Non è un caso, però, 
che la figura del Titano che sorregge il mondo 
abbia ben presto soppiantato l'immagi ne del Re 
della Libia, esploratore dell 'universo, così cara al 
Mercatore. Quando il complesso delle immagini 
cartografi che del mondo assume veste sistematica, 
allora il discorso geografi co assume la compiutez-
za e l' autonomia di un sapere autoreferenziale. Il 
rapporto tra il mondo e la sua immagine si rove-
scia: da allora è l' atlante a sorreggere il mondo. 

Ciò che è avvenu to una volta, può tornare a 
ripetersi. Ogni qual volta un ' immagine del mon-
do, elabo rata al computer, si imprime sulla carta, 
la magia si rinnova. In questo atto di traduzione, 
di trasferimento da un universo all 'altro , dal mon-
do informatico alla carta stampata, si consuma un 
tradimen to. Il movimento, l' apertura e l'incom-
ple tezza, sinonimi di esplorazione e ricerca, spari-
scono come per incanto. Atlante torna a soccom-
bere allo sguardo della Gorgone. 

Come avviene in ogni cosmogonia che si rispe t-
ti , il padre e il figlio, i termini opposti, possono 
sopravvivere l'uno all 'altro solo se non si incon-
trano mai. Se l' a tlante moderno, espressione su-
prema della carta stampata, incontra il mondo di-
gitale, rischia nuovamente di essere fa tto a brani . 
Ma a sua volta, se il mondo degli ipertesti finisce 
ne lle mani dello stampatore , finisce certamen te 
pie trificato e vanifica to. Un atlante, composto da 
ipe rcarte, non può che rimanere vi rtuale. 

Note 
1 Il labora torio di Enge lban, tra la fi ne degli anni Cinquanta 
e gli inizi degli anni Sessan ta, prese ntò una se ri e di innovazion i 
basilari per l' info rmatica: il mouse come strumen to d i input, il 
Lraltamelllo del Lesto, il processore d i idee , i programmi inte-
grati di tesLO e cl i grafi ca, la divisione dello schermo in fi nestre 
multiple, il sistema di posta e le ttronica. 
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2 I modelli ipertestuali hanno come scopo quello della massi-
ma fl essibili tà de i processi legati alla conoscenza, perciò uno 
de i problemi più rilevanti è stato quello di defin ire una rete di 
organizzazione senza utilizzare comandi di modelli rigidi. La 
soluzione a ques to problema è stata risolta trattando i nodi di 
un 'applicazione ipertes tuale come fossero parte di una re te 
semantica dove i collegame nti sono basati sulla conoscenza del 
dominio dell ' informazione (Raper, 1991 ) . 
3 Il termine è stato suggerito da Franco Farinelli ne l corso di 
una esperienza cli indagine sul terreno condotta, anche con 
l' a usilio dei GIS, in occasione del convegno tenutosi a Gibelli-
na dal 30 settembre al 2 o ttobre 1993 dal titolo: "Fondare il 
luogo instaurare lo spazio. Il ruolo de lle rappresentazio ni ge-
ografiche". L'oggetto dell 'anal isi del sistema informativo geo-
grafico costruito , e eia allora denominato "Ipercarta del Beli-
ce", prendeva in considerazione il mutare delle forme di orga-
nizzazione del territorio, per l' appunto del Belice, alla luce 
dell 'evento catastrofico. 
° Come dice, infatti, Franco Farinelli: "in tale amputazione 
consiste il procedimento della raffigurazione cartografica: nel-
la meccanica mutilazione ciel rappresentato, che coincide, 
come ogni eserc izio nominalistico, nell 'abolizione della que-
stione stessa dell 'essenza delle cose, e della riduzione dell ' esi-
ste nza - dell 'unico possibile livello cui la realtà viene schiaccia-
ta - a pura e semplice prese nza (a fo rma fenomenica, se si 
vuole) che è appun to la terza e suprema regola dell 'atto carto-
grafico " (1992, 12-13) . 
5 Per una tra ttazio ne più puntuale si rimanda allo studio cli 
Alessandra Bonazzi (1994) . 
6 "Infatti le tavole hanno tutte la stessa dimensione, omogenei-
tà di scrittura, impostazione analoga di punti cardinali (quasi 
sempre il Nord è nella parte superiore), mentre il reticolato 
geografico pa n e sempre dallo stesso meridiano iniziale" (Bal-
dacci, 1971 , 6) . 
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